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◆Un convegno organizzato
dalla sinistra alla vigilia dell’avvio
della campagna congressuale

◆Anna Finocchiaro:«La differenza
con la destra non può limitarsi
al conflitto d’interessi o ai giudici»

Trentin critica Veltroni
«Sbagli sulla storia del Pci»
Ma il Kosovo divide l’ex segretario Cgil e la sinistra Ds Una recente immagine di Bruno Trentin

ROMA Tuttoè pronto per l’avvio
della stagione congressuale dei
Ds. Domani 1 novembre si apre
la fase deicongressidelleunitàdi
base, cui seguiranno quelli di fe-
derazione e quelli regionali, che,
nei primi venti giorni di dicem-
bre, eleggeranno i delegati al
congresso nazionale di Torino,
fissato nei saloni del Lingotto tra
il 12 e il 15 gennaio del 2000. In-
tanto le diverse posizioni si pre-
sentano al dibattito, e mentre la
mozione Veltroni viene illustra-
ta in questi giorni in diverse città
d’Italia, ieri al residence Ripetta
diRomasiè tenutounconfronto
pubblicopromossodalla“nuova
sinistra” dei Ds sulla mozione
congressuale alternativa a quella
delsegretario.

Lapresentazionediunasecon-
da mozione alternativa a quella
del segretario, ha spiegato Anto-
nio Cantaro nella sua introdu-
zione,«rappresentaungranderi-
sultato democratico e un modo
per restituire diritti e ruolo agli
iscritti, in un momento di diffi-
coltà politica di tutta la sinistra»,
anche se, ha sottolineato «da al-
cune parti di tende a rappresen-
tare e identificare la mozione
congressuale della sinistra come
un residuo del passato dimenti-
cando invece come l’oggetto del
congresso sia il futuro dei Ds e
dellasinistraeuropea».

Tra gli interventi più significa-
tivi quello di Anna Finocchiaro,
ministro delle Pari opportunità
nel governo Prodi, ed oggi presi-

dente della commissione Giusti-
zia della Camera. A suo avviso la
mozione della sinistra interna
«scioglie un’ambiguità. La no-
stra differenza dalla destra non
può limitarsi alla questione del
conflitto di interessi o alla difesa
deigiudici,comesembrapensare
Veltroni. Occorre marcare altre
differenzeperchésuquestochesi
costruiscono le identità politi-
che. Apprezzo il fatto che Cesare
Salvi -haconcluso - sidichiari in-
transigente sull’identità del par-
tito, ma quella ambiguità nella
mozione di Veltroni non è sciol-
ta». Un particolare contributo di
analisi Finocchiaro lo ha dedica-
to al tema della rappresentanza
politica del lavoro in un tempo
segnato dall’emergere di “nuovi
lavori”.

Nel convegno, nel quale sono
intervenuti fra l’altro Gloria Buf-
fo, Riccardo Terzi e Massimo Se-
rafini, ha parlato anche Bruno
Trentin, che non figura tra i fir-
mataridellamozione.L’exsegre-
tario della Cgil, che ha parlato di
un più generale disagio per un
congresso su mozioni inemen-
dabili, ha spiegato di non averlo
fatto principalmente perché ha
«alcune riserve inparticolare sul-
l’analisi della guerra in Kosovo».
A suo giudizio, infatti «in attesa
diunmondo migliorenoncredo
chesipossastareaguardare».

Trentin attualmente deputato
della Quercia al parlamento eu-
ropeo è intervenuto anche sulle
recentipolemichesullastoriadel

Pci e sulle affermazioni di Walter
Veltroni sucomunismoe libertà.
«Fare i conti con il passato - ha
detto - è un modo per costruire il
futuro. Ma proprio per questo
non giova l’anatema né l’affer-
mazione che il partito dei Ds è
nato dopo». Insomma per Tren-
tin l’affermazione di Veltroni
sull’incompatibilità tra libertà e
comunismo «non tiene conto
dei travagli che ilmovimentoco-
munista ha vissuto» e c’è il ri-
schio «di gettare via il bambino e
tenersi parte dell’acqua sporca».
Trentin ha quindi voluto ricor-

dare i «mo-
menti di gran-
dezza» del mo-
vimento co-
munista italia-
no. «Veltroni -
ha ricordato -
hacitatoilcaso
di Di Vittorio.
Gli chiedo: Di
Vittorioeraco-
munista oppu-
re no? Lo era-
no quei diri-

genti che mantennero rapporti
politici con la dissidenza del-
l’Est? Lo era o no Berlinguer che
strappava da Mosca?» Allora, ha
concluso «è necessario pensare a
quella storia per non pagare il
prezzo tragico di una rimozio-
ne». Non meno impegnativo il
ragionamento di Trentin sul
Welfare. Che necessita, a suo av-
visodiunaprofondariformache
tenga conto delle trasformazioni

sociali degli ultimi decenni.
Trentin ha identificato gli avver-
sari di questa necessità come «re-
sistenti» (coloro che non voglio-
no cambiare nulla) e «moderni-
sti»(cheinvecenonsipongonoil
problema di guidare la riforma
delWelfare).

Amarginedelconvegnoc’èin-
fine da registrare la reazione del
responsabile Lavoro della Quer-
cia Alfiero Grandi all’invito a
promuovere «un evento» rivolto
venerdì dal segretario del Prc
Fausto Bertinotti ad Aldo Torto-
rellaedallasinistradellaQuercia,
nella prima giornata dell‘ assem-
blea congressuale dell’Associa-
zione per il rinnovamento della
sinistra. «L’accelerazione della
crisi - ha sottolineato Grandi- ha
spintoBertinotti ad auspicare un
fattonuovo.Sefossel’ideaunpo‘
restrittiva di riunificare la sini-
stra, sbaglierebbe ed andrebbe
fuori strada. Se, invece, alludesse
ad un fatto politico, ad una ria-
pertura del terreno della discus-
sione a sinistra, allora forse qual-
cosa potrebbe muoversi». «Berti-
notti -haaggiuntoGrandi -hari-
vendicato tutte le scelte compiu-
te dal Prc fino ad ora. Ma mentre
in passato sosteneva che biso-
gnavaaspettare laprecipitazione
della situazione, adesso ritiene
necessario non lasciar marcire
tutto quanto. Sottolineando, ap-
punto, che “ci vuole un evento”.
È una posizione - ha concluso -
chevapresamoltosulserio».

L.Q.

IN PRIMO PIANO

Suppletive, prime scintille tra i candidati
In Basilicata respinto il ricorso di Rifondazione
ROMA La Corte di Cassazione
ha respinto il ricorso contro
l’esclusione del candidato di
Rifondazione Comunista dalle
elezioni suppletive in pro-
gramma il 28 novembre nel
collegio del Lagonegrese in
Basilicata per la scelta del de-
putato che prenderà il posto
di Gianni Pittella (Ds), eletto
di recente europarlamentare.
Il provvedimento della Cassa-
zione è stato notificato a Ge-
rardo Melchionda, che era
stato indicato quale candida-
to di Rifondazione Comunista
e che aveva proposto ricorso
contro il mancato accogli-
mento della lista, presentata
oltre il termine previsto. Nelle
elezioni del 28 novembre nel
collegio del Lagonegrese si
contenderanno il seggio alla
Camera due candidati: Anto-
nio Luongo, segretario regio-
nale della Basilicata dei Ds,
per l’ Ulivo; e Francesco Sisin-
ni, direttore generale del Mi-
nistero dei Lavori Pubblici, per
il Polo per le Libertà ed ex sin-
daco di Maratea.

Intanto in tutti i collegi (ri-

cordiamo che si vota a Bolo-
gna, nel Valdarno-Chianti fio-
rentino, a Terni e appunto nel
Lagonegrese per la camera e
a Pesaro-Urbino per il Senato)
è cominciata la consegna a
domicilio dei certificati eletto-
rali. Si tratta di un fondamen-
tale atto anche di pubblicizza-
zione presso i cittadini di que-
sto importante apuntamento;
nelle precedenti elezioni sup-
pletive la partecipazione al
voto è stata sempre molto
bassa, restando in alcuni casi
sotto il 40%.

E a Bologna, l’appun-
ta,mento forse più importan-
te, cominciano a volare scin-
tille tra i candidati. A Giovan-
ni Salizzoni, vice del sindaco
Giorgio Guazzaloca che in
una intervista a «È Tv» aveva
pronosticato una sconfitta per
l’Ulivo («ma non so se l’Ulivo
esiste ancora») nel collegio
che fu di Romano Prodi, ha ri-
sposto ieri Arturo Parisi, can-
didato del centrosinistra: «Ci
impegneremo per deludere le
sue aspettative».

Ieri per il vicepresidente dei

Democratici era in program-
ma alla sala del Baraccano in
via Santo Stefano un incontro
organizzato dal Ppi con l’ex
ministro Andreatta. E i due
esponenti del centrosinistra
sono stati sollecitati a com-
mentare anche un altro pun-
gente giudizio di Salizzoni,
uomo di estrazione politica
democristiana, secondo il
quale i Popolari che hanno i
voti stanno con Sante Tura,
candidato del Polo. «Sono tra
i popolari per ragionare insie-
me e anche su questo punto
sono sicuro che Salizzoni avrà
delle delusioni», ha replica
pacato Parisi, mentre per An-
dreatta i bolognesi sapranno
giudicare bene «l’apporto che
la città può ricevere da cia-
scun candidato e da questo
punto di vista la statura politi-
ca di Parisi permette di imma-
ginare che possa dare un con-
tributo maggiore per rappre-
sentare la città. Poi se se ci so-
no Popolari ricchi e Popolari
poveri - ha aggiunto ironico -
questo bisogna andarlo a
chiedere a Salizzoni».

■ ALFIERO
GRANDI
«Prendiamo
sul serio
le correzioni
annunciate
da Fausto
Berinotti»

Unpercorsocongressualeèocca-
sione per operazioni diverse, che
non stanno facilmente insieme.
Schematicamente, si tratta di:
definire linea politica (alleanze,
proposta di governo), dare forza
elegittimazioneaunleader,eleg-
gere organismi collegiali di dire-
zione,attivizzare tutto ilcorpodi
iscritti e prepararlo a successive
prove politico-elettorali, rinno-
vare la complessa organizzazio-
ne in mododa renderla piùcapa-
ce di attrarre e includere nuove
adesioni. Le modalità del prossi-
mo congresso Ds - che discendo-
no da uno statuto evidentemen-
te da superare - risolvono solo i
primi due punti, sia pure con
qualche ombra: la non emenda-
bilità delle mozioni contribuisce
alla chiarezza delle scelte (difet-
to: la rigidità); lospazioeilrilievo
riconosciuti all’iniziativa del se-
gretario hanno larghissimo ri-
scontro (difetto: una «ammuc-

chiata» che non favorisce artico-
lazione e chiarezza di dibattito).
Pregiedifettidiquestedueprime
scelte condizionano i successivi
obiettivi:credoche,perquesti, la
camicia sia troppo stretta. La se-
lezione dei dirigenti passa per un
confronto smussato e ovattato,
in sostanza poco trasparente e
esposto a vecchi metodi di coo-
ptazione e reciproca legittima-
zione interni ai soli componenti
del ceto politico professionale.
Quale attivizzazione è poi possi-
bile nel corpo degli iscritti se le
scelte si riducono a una sola can-
didatura, se i documenti non so-
no emendabili, se perfino gli or-

dini del giorno sono quei pochi
«ammessi» da una commissione
centrale? Quanto alle capacità
attrattive di simili riti, dopo un
decennio di ondate «antipartito-
cratiche», c’è poco da sperare.È
inquestocontestocheesponenti
del cosiddetto terzo settore (cit-
tadinanza attiva, associazioni-
smo e volontariato), sindacalisti
e numerosi deputati hanno pre-
so l’iniziativa di presentare un
documento consapevolmente
parziale (due i temi centrati: ri-
forma del Welfare state e ordine
mondiale, riforma dell’Onu).
Non è una mozione e neppure
vuole farsi ridurre alle grandi

semplificazioni del gioco di mo-
zioni: è un contributo traversale
«atipico», che come tale deve es-
sere inteso. Si tratta di una inno-
vazione nella vita di partito, che
può risultare feconda e influire
sul modello di organizzazione
della politica, che costituisce il
maggior problema attuale. La
novità sta nel fatto che il docu-
mento non fa capo ad alcun «ca-
pocorrente», né intende inserirsi
in quella geografia politica data-
ta, che sortì dalla svolta occhet-
tiana. Nuovo è il partire che con-
crete esperienze politiche (lavo-
rosindacale, rappresentanza isti-
tuzionale, cittadinanza attiva)

per porre in sede di partito un
modo divedereealcunepriorità,
fuori dalla cifra general-generica
che impoverisce la politica e ren-
de tutto decidibile con criteri di
mera opportunità congiuntura-
le. L’idea di politica, legata a un
maggior protagonismo di espe-
rienzecosìdeterminate,èpiùlar-
ga di quella concepibile e conce-
pita dall’apparato di professioni-
sti della politica: si salda a sensi-
bilità e prospettive di vita social-
mentediffuse,piuttostocheaici-
clibrevidell’elettoralismo.C’èin
questo l’idea democratica che la
politica«èaffareditutti»,checia-
scuno per la sua parte ne ha re-

sponsabilità e quindi che ciascu-
no ha diritto di partecipare e
«contare», invece di essere conta-
to», sul metro di priorità e criteri
preordinati da élite ristrette.

Si deve affermare una pratica
di partito come luogo in cui gli
apporti della componente profes-
sionale e quelli che maturano da
altri percorsi possano integrarsi
positivamente, invece che alli-
nearsi secondo gerarchie a una
sola dimensione.

La finalità d’ordine generale
del documento quindi è verificare
nei fatti, con un atto di autono-
mia politico-culturale, se sia an-
cora possibile che ciascun cittadi-

no contribuisca «alla direzione
politica nazionale tramite parti-
ti» - come indica la nostra Costi-
tuzione - senza previa sottoposi-
zione a logiche cooptative e scelte
di dedizione professionale. Per
tutto questo è inadeguata la ridu-
zione giornalistica del documento
a una cifra personalista: che sen-
so ha parlare di «sinistra veltro-
niana»? Il percorso congressuale,
s’è detto, è una camicia stretta
per tutti. Il presidente del Consi-
glio e del partito non firma la
mozione Veltroni ma la sostiene:
chi direbbe in tal caso trattarsi di
un «veltroniano»?I firmatari del
documento hanno identità, storia
personale, inclinazioni culturali
cui si deve il medesimo rispetto:
anzi, proprio tale variegata storia
rafforza il significato politico
unitario» del sostegno dato a una
candidatura solitaria. Capire, è
la condizione essenziale di un
buon congresso

L’INTERVENTO

SE IL CONGRESSO DIVENTA UNA CAMICIA TROPPO STRETTA
GIUSEPPE COTTURRI


